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Dedica. 


Piccola  fidanzata 
che  mi  desti,  a  fidanza 
di  tua  dolce  costanza, 
la  mano  immacolata, 

chi  mai  provò  mestiere 
che  più  renda  diletto 
di  quel  ch'io  fé,  che  l'arno^ 

Fiorisce  ogni  speranza 
d'un  suo  fior;  ma  si  grata 
fragranza  non  ha  data 
mai:  che  tutte  le  avanza! 

Cosi,  per  suo  richiamo, 
nacque;  per  suo  volere, 
giocondo  è  il  poemetto. 


SONETTI  DEL  VILLAGGIO 


—  0  — 


0  sei  sonetti,  fine  cotlanella 
Ch'io  cingo  al  collo  dell'amata,  in  atto 
modesto  e  buono,  come  a  una  sorella, 

o  sei  sonetti  che  l'amore  ha  tratto 
semplicemente  dal  mio  cor  profondo, 
costringendone  il  senso  al  metro  adatto, 

vi  sia  hastevol  gloria  se  un  giocondo 
sorriso  schiuderà,  per  voi,  la  bocca 
più  dolce  ch'io  mai  conoscessi  al  mondo. 

—  benedetta  è  la  sorte  che  vi  tocca. 
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La  casetta. 

—  T'aspetto,  amica;  la  casetta  è  presta 
come  tu  la  pensasti,  amor,  com'  io 
la  volli:  sacra  al  tuo  riposo,  al  mio 
lavoro:  assai  romita,  assai  modesta. 

Sol  che  tu  venga,  amore,  altro  non  resta  ! 
Porgi  or  dunque  la  fronte  al  bacio  pio 
della  mamma:  non  ultimo  l'addio: 
breve  il  viaggio:  la  tua  meta  è  questa. 

Io  sulla  soglia  attenderò,  le  braccia 
aperte;  e  tu  verrai,  pallida  tanto 
quale  non  fosti  in  supremo  dolore. 

E  sul  mio  petto  chinerai  la  faccia: 
fra  le  mie  braccia  che  dirotto  pianto, 
quanti  singhiozzi  sul  tuo  capo,  amore! 


Il  foco. 

—  Vieni,  amore  :  due  tronchi  ardon  nel  breve 
camino:  ognuno  è  al  suo  fedele  alare 
poggiato  -  perchè  splenda  il  focolai  e 

con  fine  arte  disposto  essere  deve.  - 

Questi  due  tronchi  li  vid'  io,  dal  greve 
ceppo,  sull'alto  monte,  un  dì,  tagliare; 
vid*  io  la  vecchia  quercia  die  piegare 
non  seppe  il  vento,  assiderar  la  neve. 

Or  si  compiace  il  mio  cuore,  s' io  pensi 
al  ben  dolce  destino  che  corona 
la  dura  vita  della  quercia  antica: 

—  ritta  sul  monte,  sotto  i  cieli  immensi, 
un  dì,  ribelle  al  vento,  ai  geli:  or  prona 
per  te,  nei  giochi  della  fiamma,  Amica! 


Le  campane. 

Due  campanelle  sole  ha  il  campanile; 
ma  son  canore  come  l'usignuolo: 
buone  sorelle,  pendono  da  un  solo 
trave,  sotto  alla  cuspide  sottile. 

Se  canti  or  Vana,  in  non  diverso  stile 
canta  pur  V altra:  batte  V oriolo, 
lor  precettore,  il  tempo  :  -  -0  dolce  stuolo 
di  pecorelle,  vieni  al  dolce  ovile!  -'  - 

Ma  se  avverrà  che  Tu  salga  l'antica 
scaletta  sacra,  cui  segnò  il  vestigio 
dei  passi,  tutta  nel  buon  sole  assunta, 

oh!  come  le  due  campanelle,  amica, 
scampaneranno,  in  segno  di  prodigio 
nuovo  :  -  ^  Venite,  la  Madonna  è  giunta  !  " 
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La  neve. 

E,  mentre  tu  dormivi,  io  mi  levai 
e  vidi  scintillar  sovra  ogni  cima, 
in  sua  bianchezza  vergine,  la  prima 
neve  caduta;  ma  non  ti  destai. 

Pensò  il  mio  cuore  :  '•  -  Ella  non  vide  mai 
la  neve!  Oh  s'io  trovar  possa  la  rima 
nova,  che  un  novo  omaggio  ora  Le  esprinui 
fine,  come  non  prima  altro  pensai!  •'  - 

E  germogliò,  per  entro  il  cor,  la  franca 
terzina,  mentre  nella  mano  mia 
splendeva  il  fiore  della  neve  bianca: 

—  •  buon  giorno,  amica  :  m'è  dolce  ventura 
recarti  il  dono,  ambasciator,  che  invia 
la  prima  neve  alla  sorella  pura  !  «' 
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Il  pane. 

Or  la  servente  il  levito  nelVaixa 
mesce  col  fiore  del  fromento  e  il  sale; 
e  sì  vi  aggiunge  l'acqua,  in  liberale 
atto,  come  nel  porre  il  sai  fu  parca. 

All'opera  del  pane  si  sobbarca, 
ilare,  compartendo  il  ritmo  eguale 
del  braccio  con  un  bel  canto  rurale; 
e,  nell'aspra  bisogna,  il  dorso  inarca. 

Ecco,  amica,  il  buon  pane  casalingo 
die,  caldo,  t'offrirò,  poi  che  le  ardenti 
selci  del  forno  labbian  fatto  d'oro! 

Ben  io  pensava,  un  di  che  fui,  solingo, 
nel  campo  a  rimirare  i  miei  fromenii: 
-  '.  candido  scrigno  a  te,  biondo  tesoro.  - 
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Il  latte. 

Ora  ogni  vacca  ha  il  viiellnccio  a  lato, 
che  latte,  e  non  ancor  erba,  ha  pasciuto. 
Guarda  il  mezzadro  e  ride,  nelVastuto 
occhio,  che  pensa  al  prossimo  mercato. 

Soltanto  un  vitelluccio,  il  primo  nato, 
il  fianco  ha  men  rotondo  e  più  sparuto; 
come  quello  che  men  vita  ha  bevuto, 
però  che  meno  latte  abbia  poppato. 

Or,  staman,  mi  dicea,  d'esso,  l'avaro 
mezzadro  -  e  questo  dire  assai  Tonora, 
in  suo  ccmdor,  più  che  un  omaggio  mio: 

'•  padrone,  noi  trarrem  meno  danaro 
da  questo  capo;  ma  la  tua  signora 
ebbe  il  latte:  ne  sia  lodato  Iddio  •'. 
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0  sei  sonetti,  puri  smeraldelli, 
cui  lega  il  filo  d'oro  del  pensiere 
insieme,  come  piccoli  fratelli; 

se  fa  concesso  a  voi  persuadere 
al  sorriso  la  bocca  a  me  diletta 
e  la  gioia,  per  voi  nata,  godere; 

una  pura  speranza  ora  mi  cdletta, 
che  usci,  timida  ancor,  da  uno  spiraglio 
del  cuore  :  '•  o  se  alla  pura  collanetta 

volesse  un  puro  bacio,  Ella,  in  fermaglio  ! 


(C(;i'vara,  1001). 
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Preludietto  nuziale. 

Bella  bocca,  ben  si  appose 
se,  in  suo  primo  impeto,  amore 
sì  di  te  mi  accese,  ond'ardo: 
non  libata  ancora  fresca 
fonte:  non  tocca  anforella 
di  licor  fino  e  soave: 
vaga  e  semplicetta  cmcella 
di  un  non  men  semplice  core, 
cui  non  splace  e  non  è  grave, 
più  che  sia  grave  od  incresca 
ad  un  libero  usignolo 
gorgheggiar  sotto  alla  luna, 
rider  le  meravigliose 
risa  che  la  gioia  aduna 
sovra  il  dolce  arco  scarlatto! 
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Ben  si  appose!:  bocca  bella, 
sa  cui  tessono  agii  tresca 
e  sorrisi  e  parolette 
e  odor  di  violacciocca 
se,  ridendo  a  sua  maniera 
dalle  labbra  sdegnosette, 
dal  suo  picciol  arco  tratto 
il  suo  piccoletto  dardo, 
sì  r  inciti  il  mariolo 
dalla  ricciutella  cliioma 
garzonetto  Amor,  che  doma 
al  voler  suo  core  e  bocca. 


Bocca  belici,  Primavera 
al  dì  là  del  verno  attende 
coi  fioretti  novi,  colle 
dolci  e  chiare  mattinate. 
Sotto  i  geli  Ella  ha  piantate 
già  le  sue  porpwee  rose; 
seminò  già  tra  le  zolle, 
su  cui  pur  nevica  e  piove 
con  furtiva  man,  le  nove 
violette  e  già  dispose, 
sovra  i  nudi  rami  a  sera, 
quando  già  dormian  gli  uccelli, 
le  sue  gemme  in  gran  segreto. 
Or  con  vago  atto  e  discreto 
le  sue  rosee  braccia  tende 
verso  noi,  di  là  dal  verno. 


Verno  breve  e  verno  eterno! 
già  che  sogni  di  cancelli 
dall'attesa,  or  lieto,  il  cuore, 
pur  più  lunghe  pajan  l'ore 
al  desìo  che  si  le  avanza 
con  suoi  folli  sogni,  cui, 
tanto  forte  ardenza  è  in  lui, 
più  non  basta  la  speranza. 
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Bocca  bella,  dov'è  il  Ino 
più  maraviglioso  rìso? 
Dorme,  chiuso  entro  ad  un  suo 
hozzol  piccoletto  e  d'oro: 
si  che  il  fdugello  avanza. 
Non  ancor  delle  vermiglie 
rose  nasciture  il  miele 
sa,  che  Primavera  appresti. 
Aprirà  l'ale  di  fiamma 
sull'ardente  soglia,  ignaro, 
quando  il  mio  bacio,  fedele, 
primo  -  attender  gli  fu  caro 
benché  assai  fosse  il  martoro  - 
dopo  il  bacio  della  mamma, 
dal  dormir  lungo  lo  desti 
alle  strane  maraviglie 
dell'  ignoto  paradiso. 


(Dicembre  1902). 
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Nemi. 

Nemi,  che  stai  sospesa  ira  due  cieli 
azzurri^  bianca  come  una  colomba, 
sia  che  ti  cinga  l'alba  tra  i  suoi  veli 
o  sia  che  il  puro  plenilunio  incomba  ; 
e  attonite  le  tue  selve  virenti 
veggan,  dal  sommo  delle  coste  brune, 
dai  tuoi  due  cieli  ridere  due  lune, 

non  so  se  mai  ti  recheranno  i  venti, 
con  l'aroma  del  mare,  anco  i  miei  versi 
forse  non  degni  delle  tue  fiorenti 
glorie,  ma  puri  come  cieli  tersi; 
però  ch'io  canti,  in  semplice  armonia, 
dell'amor  mio,  delle  sue  luci  belle; 
e  nel  mio  verso  ridano  due  stelle. 
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Venni  solingo  un  giorno  alla  tua  via 
per  trovar  Lei  die  amai,  che  amerò  sempre, 
che  ritemprò  la  fiacca  anima  mia 
per  virtù  rara  di  sottili  tempre  : 
venni  solingo  a  te,  tra  le  corone 
(lei  tuoi  pampini  agresti  e  per  r alpestre 
via,  colsi  il  fiore  delle  tue  ginestre.  , 

E  il  desiderio  mi  piantò  lo  sprone 
in  cuore;  e  mi  affrettò  verso  la  meta. 
E  mi  arrise  d'un  puro  guiderdone 
la  speme;  ed  arser  l'uomo  ed  il  poeta; 
però  che  scòrsi  ad  un  verone,  lunge, 
una  mano  far  schermo  ad  un  bel  ciglio 
e  sorridere  un  bel  labbro  vermiglio. 

Ora  il  ricordo  l'anima  mi  punge. 

(Civita  Lavinia,  1001). 
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L'ulivo. 

E  gli  ulivi  vedrai  :  gli  ulivi  sacri 
ad  un  ben  dolce,  ad  un  ben  pio  costume  ; 
però  che  geman  essi,  al  nostro  lume 
famigliar,  l'olio,  sotto  i  torchi  alacri. 
—  Quanta  dolcezza  scorre  nelle  vene 
vostre,  ulivi  dai  tronchi  aridi  e  macril 

Ed  or  verranno,  come  si  conviene, 
i  battitori  a  batterne  le  rame 
cardie  e  a  cantare  loro  cantilene, 
ad  uno,  a  più,  dall'alto  del  fogliame; 
si  che  tutta  la  valle  ne  risuoni 
e  persin  gli  agnelletti  dcdlo  strame 

sorgano  a  udir  gì'  inconsueti  suoni. 
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E  vi  sarà  chi  comporrà  nei  cesti 
intrecciati  di  canna,  all'uopo  acconci, 
il  buon  ricolto,  e  lo  trarrà,  con  presti 
passi,  ad  empirne  i  solidi  bigonci 
che,  sulla  groppa  al  nudo  paziente, 
il  mulattier,  con  sode  corde,  acconci. 

E  r  industre  catena  alacremente 
si  continua  :  altri  batte,  altri  raccoglie, 
altri  trasporta  ;  sino  a  che  sien  spoglie 
le  rame.  E  cosi  va  rumile  gent^ 
compiendo  il  suo  lavoro  e,  a  quel  che  aspetta 
il  carco  che  il  buon  anno  gli  consente 
picciol  molino,  la  fatica  affretta. 
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Ed  il  molino  è  come  la  cicala 
che  in  picciol  corpo  gran  voce  racchiude, 
allor  che  il  varco  al  torrentello  schiude 
che  ne  pone  a  girar  l'usata  pala; 
e  la  ben  monda  uliva,  a  poco  a  poco, 
a  stritolarsi  in  suo  gurgite  cala. 

Stride  la  mola  sul  suo  perno  ;  il  foco 
arde,  die  l'aria  per  adatto  foro 
avviva,  a  scaldar  l'acqua;  ed  in  suo  gioco 
di  ordigni,  il  picciol  torchio  il  suo  lavoro 
fornisce  ;  e,  dalla  sua  stretta  tenace, 
geme,  fumando,  come  un  liquid'oro, 

l'olio  e  si  accoglie  nel  vaso  capace. 
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Amor,  m'é  grato  che,  nel  tuo  pensiere, 

questo  ch'io  dissi,  e  che  vedrai,  si  incida , 

cosi  che  quando,  in  più  felici  sere, 

tu,  mia  compagna,  allora,  e  dolce  e  futa, 

al  mio  lavoro  la  lucerna  appresti, 

il  buon  ricordo  in  te  vaghi  e  sorrida 

e  guidi  il  picciol  cuore  ai  sogni  onesti. 


(Licenza,  ì%2). 
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La  salita. 

Di  te  che  odori  in  vetta  ai  mio  pensiero 
salda  e  perenne  :  come  salta  vetta 
del  Libano  selvoso  odora  il  cedro  ; 
ancor  di  te,  di  te  sempre,  o  diletta, 
splenda  il  mio  verso,  in  fine  magistero; 
ma  roda,  sotto  al  magister  sottile, 
il  freno,  come  un  mal  domo  poliedro, 
l'anima;  e,  non  ancor  dome  allo  stile, 
mi  sien  nate  dal  cor,  libere  e  pronte, 
le  rime:  come  un'acqua  dalla  fonte. 


Avvenne  un  di  che  più  grave  la  fronte 
mi  fosse  per  il  consueto  duolo  : 
solingo!  ed  al  mio  fianco  il  desiderio, 
implacabile,  a  pungere  lo  stuolo 
delle  memorie  e  a  ricalcar  le  impronte 
dei  sogni  antichi  con  maligna  cura  ! 
Cosi  fu  ch'io  chiedessi  un  refrigerio 
alla  rude  fatica  ed  alla  pura 
aria  del  monte;  e  mi  partii  da  V  ima 
piana;  e  ne  volli  attingere  la  cima. 
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E  salì!  e  sali!  dielfo  me  lasciai, 
un  dopo  dopo  l'altro,  i  boschi  degli  uiiui 
i  maggesi  dai  solchi  amidi,  i  prati 
già  verdi  e,  per  i  men  facili  clivi, 
ì  torrentelli  saltuari  e  i  gai 
garruletti  ruscelli,  che  lor  guida 
seguon  cantando  ;  e  i  casolar  foggiati 
di  grezza  pietra  e  paglia  ove  si  annida 
il  pastore  ;  e  mi  vidi  innanzi,  sole, 
giganteggiar  le  belle  cime  al  sole  ! 
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E  sopra  al  vento,  esperto  delle  gole 
più  cupe  e  fonde,  grato  per  l'aroma 
di  resine,  mi  giunsero  i  richiami 
dei  taglialegna,  dall'  irsuta  chioma 
dei  faggi  che  la  gloriosa  mole 
di  selvagge  corone  indiadema  ; 
e  il  romor  delle  scuri  che  sui  rami 
infurian  come  a  una  battaglia  estrema, 
lampeggiando  a  ogni  colpo  della  rude 
opra,  nel  sole,  come  spade  ignude. 
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Dopo  i  faggi  la  neve,  alta,  che  chiude 
ai  passi  ignavi  gli  ultimi  cacumi; 
che  non  sa  Vorma  se  non  di  randagi 
lupi;  che  sa,  sol,  gli  ardui  costumi 
delle  aquile  che,  pur  nelle  più  crude 
vernate,  non  sdegnaron  la  sorella 
e  vi  elesser  superbi  lor  palagi; 
che  solo  i  tardi  giri  d'ogni  stella 
sa,  sol  dei  venti  la  rotante  vece  : 
Manca  e  divina  come  il  del  la  fece  ! 
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E  giunsi  al  sommo  ed  il  cammin  ri  fecc- 
ia mia  mente;  ed  ancor  più  l'ima  valle 
parve  lontana;  e  mi  sembrò  che  un  grande 
tempo,  me  inconscio,  fosse  scorso  dalle 
mosse  alla  meta;  e  ciò  che  parve  invece 
a  me  da  lunge  inarrivabil  meta, 
fosse  cognita  terra  !  -  tanto  espande 
fuor  dai  confini  i  suoi  sogni  il  poeta  !  - 
e  scorgere  all'audace  mio  pensiero 
parve,  picciola  cosa,  il  mondo  intero  ! 
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Or  tu,  diletta,  che  del  magistero 
non  paga,  cerchi  nel  mio  verso  un  senso 
profondo  e  ascoso,  pensa  al  viatore 
che,  soletto,  lasciò  per  men  propenso 
sentiero,  un  di,  più  facile  sentiero  ; 
pensa  al  viaggio  scabro  ed  al  diverso 
avvicendar  di  visioni  :  il  cuore, 
sotto  la  vaga  fìnzion  del  verso, 
mio,  troverai,  che  verso  te  s'affretta; 
e  troverai  te  stessa  sulla  vetta. 


(Dal  Monte  Pelleccliia  nel  1903). 
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L'ultimo  rifugio. 

E  se  avverrà  che,  un  giorno,  il  sogno  onesto 
del  mio  cuore  coroni  alfìn  la  vita 
che  onesto  vissi,  io  non  vorrò  che  questo  : 

—  una  stanzetta  assai  queta  e  romita 
cui  non  giunga  vermi  clamore  umano 
a  tór  la  pace  che  al  lavoro  incita. 

V'arderà  la  lucerna  che  la  mano 
affettuosa  dell'amica  accese 
per  me  soltanto;  e  non  accese  invano. 

E  dentro  il  cerchio  della  luce,  intese 
ciascuna  al  consueto  oprar,  staranno 
paghe  le  due  nostf  anime,  che  rese 

fraterne  il  lungo  amore  e  il  lungo  affanno. 
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Paghe  le  due  nostf  anime  :  mentf  io 
disfreni  il  volo  all'agile  chimera 
del  suono,  in  cui  si  piace  il  pensier  mio, 

tutta  una  vaga  e  fresca  primavera 
di  fior  etti,  su  ben  candide  tele 
trapunterà  la  sua  mano  leggiera  : 

-  leggiera  e  industre  come  un'ape  al  miele; 
e  splenderà  d'un  suo  dolce  nitore, 
all'anulare,  il  cerchio  a  me  fedele: 

—  anello  al  dito  ed  amuleto  al  cuore. 


(Cervara  di  Subiaco,  1901). 


Tip.  Industria  e  Lavoro,  Coppelle,  35. 
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